
Il 2020 rimanda al 1920, al
diffondersi  dell’influenza
spagnola  nel  primo
dopoguerra.  Una  delibera
della Giunta Municipale di
Busto  Arsizio  del  24
settembre  1918,  ritrovata
negli  archivi  storici  della
CRI,spiega  alla
popolazione  il  diffondersi
della  malattia  e  indica
alcuni  comportamenti  da
tenere:  Disinfettare  le
secrezioni  del  naso,
bocca,  gola  e  bronchi
facendo  sputare  gli
ammalati  in  apposite
sputacchiere  contenenti
soluzione  fenica  al  3%;
Lavarsi  accuratamente  le
mani con acqua e sapone
prima di prendere i pasti o
di  toccarsi  le  labbra,
tenere  le  unghie  corte;
Evitare  i  contatti  con  gli
affetti da influenza e quindi
visitarli  meno  possibile;
Non  frequentare  i  ritrovi
pubblici  (teatri,
cinematografi,  ecc.);
Posate e bicchieri usati dal
malato  non  debbono
servire  promiscuamente
anche  per  i  sani,  e,  al
termine  della  malattia,
debbono  essere
disinfettati facendoli bollire
per  mezz’ora  almeno  in
acqua e soda (3%) oppure
in  acqua  e  cenere.  La
Croce Rossa dall’autunno
del  1918  alla  primavera
del  1920,  periodo  di
diffusione dell’epidemia in Italia, si adoperò all’assistenza dei malati, militari,
reduci,  popolazione  civile,  mettendo  a  disposizione  tutto  il  suo  personale



sanitario  non  ancora  smobilitato  al  termine  del  conflitto.  Le  ottomila
crocerossine,  attive  durante  la  guerra,  dettero  un  grande  apporto
nell’assistenza ai malati, negli ospedali da campo utilizzati per contenere le
migliaia  di  infetti.  Molte  le  vittime  tra  il  personale  di  CRI,  una  su  tutte
Margherita  Kaiser  Parodi,  impegnata  in  guerra  sul  fronte  orientale  e
nell’ospedale  di  Croce  Rossa  di  Trieste  durate  la  spagnola,  unica  donna
sepolta  al  Sacrario  Militare  di  Redipuglia.  Pensare  di  rivivere  nel  nostro
tempo, tecnologico e potente, le angosce e le restrizioni provate alla fine della
prima guerra mondiale non sembrava neppure immaginabile. La scienza, la
statistica e la ricerca oggi ci  soccorrono, ma ancora di più ci  sostengono,
come sempre, la dedizione agli altri, il sacrificio di sé, testimoniato dai sanitari
caduti, e il desiderio di essere di aiuto che mobilita migliaia di volontari.
Sempre la citata delibera ricorda ieri come oggi: “Non lasciarsi prendere da
paura. La paura è un deprimente della resistenza organica, che deve essere
mantenuta sempre vigile, attiva e pronta contro il pericolo.” Il servizio “CRI
per  te”  questo  vuol  fare,  tenere  lontana  la  paura  e  accompagnare  i  più
vulnerabili  nell’attraversare questo inaspettato e profondo fiume che ci  sta
sbarrando il cammino. Croce Rossa non si ferma. Rafforza la sua presenza e
la  sua  vicinanza  al  territorio,  offrendo  supporto  sanitario,  supporto
psicologico, il servizio di consegna della spesa e di ritiro farmaci per restare
accanto, sempre, a chi è più vulnerabile. Il Comitato di Aosta della CRI, così
come  quello  di  Saint-Vincent  hanno  attivato  il  servizio,  promosso  dal
Comitato Nazionale e del tutto gratuito, che prevede di consegnare quanto
necessario ai cittadini anziani, alle persone fragili e agli immunodepressi, per
evitare loro inutili  contatti  con luoghi esposti  al  pubblico. Basta telefonare,
chiedere e la CRI arriva. 0165 217564, per Aosta, 338.21.60.01 per Saint
Vincent, tutti i giorni dalle ore 8,30 alle ore18.


